La Forza della Fede
La fede in Cristo è:

 accoglienza piena di stupore,

adesione fiduciosa,
 conoscenza.
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ADORAZIONE EUCARISTICA
Parrocchia S. Nicolò – Vaprio d’Adda

Introduzione :  Oggi ci siamo riuniti perché il nostro cuore ha sete di Dio, di quel Dio che non si stanca mai di amarci. Un Dio che ogni giorno ci ricolma di doni e di grazie: e fra questi, primo fra tutti, è il dono della fede. E’ un dono grande, capace di far zampillare in noi un’acqua viva che disseta e che ci sostiene nel cammino di questa vita. Oggi, per valorizzare di più questo dono,  ci soffermeremo su tre sue caratteristiche, indicate dal Cardinal Scola nel libro:”Alla Scoperta del Dio Vicino”.

La fede in Cristo è: accoglienza piena di stupore, è adesione fiduciosa, è conoscenza
Canto per l’Esposizione:  DAVANTI AL RE

	Davanti al Re c’inchiniamo insieme

per adorarlo con tutto il cuor
	Verso di Lui eleviamo insieme

canti di gloria al nostro Re dei Re!  2 volte


In silenzio, contempliamo ora l’Eucaristia, segno dell’ Amore di Dio Padre per noi.
10 Momento:  La fede in Cristo è accoglienza piena di stupore
Lett1: Scrive il Card. Scola:La fede in Cristo è accoglienza piena di stupore: l'iniziativa è sempre di Dio che intercetta il desidero di felicità del cuore di ogni donna e di ogni uomo (cfr. Ef 1,3-14).

L’uomo è sempre alla ricerca di Dio, perché è aperto all’infinito: ciò vuol dire che esso ha bisogno di Dio, e lo cerca perché il desiderio di Lui è scritto nel suo cuore. Dice Sant’Agostino : O Dio, tu ci hai creato per Te, e il nostro cuore non ha pace finché non riposa in Te. Così noi uomini abbiamo la possibilità di aprire il nostro cuore a ricevere Dio, a ricevere l’infinito, noi che siamo finiti, miseri, peccatori; abbiamo un cuore che è capace di accogliere Dio! Ma solo Dio, nel suo amore, può appagare questo nostro desiderio. Quanto stupore per questo Suo Amore per noi; esprimiamolo pregando insieme con il salmo 8:
Tutti: O Signore, Signore nostro,
quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza,
           con la bocca di bambini e di lattanti:
hai posto una difesa contro i tuoi avversari,
per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,
la luna e le stelle che tu hai fissato,
          che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi,
il figlio dell’uomo, perché te ne curi?
          Davvero l’hai fatto poco meno di un dio,
di gloria e di onore lo hai coronato.
Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,
tutto hai posto sotto i suoi piedi:
tutte le greggi e gli armenti
e anche le bestie della campagna,
gli uccelli del cielo e i pesci del mare,
ogni essere che percorre le vie dei mari.

O Signore, Signore nostro,
quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! 
Lett2: Ma chi sono io perché Dio si curi di me, perché Dio mi ami? La risposta è semplice ce la da Dio stesso nella scrittura: l’uomo è immagine di Dio, l’uomo è figlio di Dio in Gesù Cristo. Allora, più noi assomigliamo a Gesù Cristo, più noi ci incorporiamo a Gesù Cristo, più noi siamo assieme a lui, camminiamo con lui, ci lasciamo riempire del suo spirito, più noi diventiamo immagine del “figlio amato”, veri uomini e vere donne in Cristo. 
La fede è accogliere e dare ospitalità a questo infinito amore di Dio, che ogni giorno ci restaura per renderci sempre più conformi a Gesù, per farci a sua immagine.
Non si tratta di capire questo grande mistero ma di accoglierlo e viverlo. Non dobbiamo spiegarci questa realtà dell’amore di Dio che ci trasforma, ma soltanto accoglierlo e viverlo con grande meraviglia. Non si tratta nemmeno di sentire, perché la fede non è sentimento, né razionalità: la fede è un dono stabile per cui io so di essere dentro questo mistero dell’amore di Dio.
Esiste l’universo esiste la bellezza, esiste l’amore, esisto io, essere meraviglioso. Esiste l’amore immenso di un Dio che mi crea, che mi ama, che mi cerca, che non mi lascia in balia del peccato, che non vuole la mia distruzione tanto che lui stesso si è fatto uomo in Gesù Cristo per raggiungermi, per unirsi a me, affinché io possa essere unito a lui. E questo mistero è una tale meraviglia che io non posso che adorare, ringraziare, lodare, accogliere questo mistero che mio avvolge, mi penetra, mi trasforma, mi da un’altra dimensione, la dimensione stessa di Dio. E più mi unisco a Gesù Cristo, più sono figlio di Dio, più vivo della vita di Dio stesso: questa è la fede. E questo avviene anche e nonostante la situazione umana in cui mi trovo (tristezze e squallori della vita umana).
In silenzio, contempliamo ora l’Eucaristia, esprimendo a Dio il nostro GRAZIE.
Canto: COME E’ GRANDE
	Come è grande la tua bontà,

che conservi per chi ti teme.

E fai grandi cose per chi ha rifugio in Te;

e fai grandi cose, per chi ama solo Te.

Come un vento silenzioso

ci ha raccolti dai monti e dal mare;

come un’alba nuova, sei venuto a me,

la forza del tuo braccio mi ha voluto qui con Te.
	Come è chiara l’acqua alla tua fonte,

per chi ha sete ed è stanco di cercare;

sicuro ha ritrovato i segni del tuo amore

che si erano perduti nell’ora del dolore.

Come un fiore  nato fra le pietre,

va a cercare il cielo su di lui,

così la tua grazia, il tuo Spirito per noi,

nasce per vedere il mondo che Tu vuoi.


20 Momento:  La fede in Cristo è adesione fiduciosa 

Lett1: Scrive il Card. Scola: La fede in Cristo è adesione fiduciosa: è la decisione di orientare a Dio tutte le forze della propria persona (intelligenza, volontà, affetti), in una parola tutto l'io, il "cuore" (cfr. Rm 10,9).
La nostra vocazione, il motivo per cui siamo stati creati è essere immagine di Dio. E l’immagine di Dio è Gesù. E la fede in Cristo deve diventare adesione fiduciosa, che significa: fare affidamento a lui, avere fiducia in lui, mettere il piede dove lo mette lui. Esprimiamo  tutti insieme la nostra fiducia in Dio con il salmo 18. 

Tutti: Ti amo, Signore, mia forza,
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore,
mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio;
mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo.

Invoco il Signore, degno di lode,
e sarò salvato dai miei nemici.
Mi circondavano flutti di morte,
mi travolgevano torrenti infernali;
già mi avvolgevano i lacci degli inferi,
già mi stringevano agguati mortali.


Nell’angoscia invocai il Signore,
nell’angoscia gridai al mio Dio:
dal suo tempio ascoltò la mia voce,
a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido.


Stese la mano dall’alto e mi prese,
mi sollevò dalle grandi acque,
mi liberò da nemici potenti,
da coloro che mi odiavano
ed erano più forti di me.


Mi assalirono nel giorno della mia sventura,
ma il Signore fu il mio sostegno;
mi portò al largo,
mi liberò perché mi vuol bene.
 Lett2: Avere fede non vuol dire solo credere che Dio esiste (questo lo credono anche le altre religioni), credere è molto di più. Credere in Dio significa aderire a Dio e restare saldi in lui: per noi cristiani significa aderire a Gesù Cristo che è Dio fatto uomo. Se aderiamo a lui nulla e nessuno potranno staccarci da lui, come dice San Paolo nella lettera ai Romani (Rm.8,32-35) “Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?” 

Nelle difficoltà spesso noi tendiamo invece a staccarci da Dio, come se credessimo che lui non può fare nulla per noi, limitandone quasi la sua potenza ma è invece in quei frangenti che dovremmo attaccarci di più a lui perchè lui è la nostra salvezza, la nostra roccia ferma. Come prosegue San Paolo. (Rm.8,37-39) 
“Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore. “
La fede diventa allora adesione fiduciosa che àncora, anche nelle difficoltà, la persona a quella roccia che è Cristo. “Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo.” (Salmo 18)
In silenzio, contempliamo ora l’Eucaristia, esprimendo a Dio il nostro amore.
Canto: CANTICO  DEI  REDENTI
	Il Signore è la mia salvezza

e con Lui non temo più,

perché ho nel cuore la certezza,

la salvezza è qui con me.

Ti lodo Signore perché,

un giorno eri lontano da me:

ora invece sei tornato

e mi hai preso con Te.

Berrete con gioia alle fonti,

alle fonti della salvezza

e quel giorno voi direte:

lodate il Signore, invocate il suo nome.
	Fate conoscere ai popoli

tutto quello che Lui ha compiuto,

e ricordino per sempre,

ricordino sempre che il suo nome è grande.

Cantate che ha fatto grandezze

e sia fatto sapere nel mondo

grida forte la tua gioia

abitante di Sion perché grande con te è il Signore



30 Momento:La fede in Cristo è conoscenza.
Lett1: Scrive il Card. Scola: “La fede in Cristo è conoscenza: «So infatti in chi ho posto la mia fede» (2Tm 1,12). L'incontro con Gesù è esperienza che contiene in sé le ragioni che persuadono alla sequela e dispongono ad accogliere la rivelazione del mistero che solo il Figlio conosce e coloro al quale il Figlio lo voglia rivelare (cfr. Mt 11,27). L'uomo che crede quindi conosce il Padre e colui che il Padre ha mandato e impara a rivolgersi al Padre perché lo Spirito Santo abita nel suo cuore e gli insegna a pregare, a vivere, ad amare con gli stessi sentimenti di Gesù” (cfr. Fil. 2,5).

Lett2: Ci dice San Paolo nella seconda lettera a Timoteo (2Tm 1,6-12)
“Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. 
È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato.”

Lett3: Ci sono diversi livelli di conoscenza  che derivano: dall’informazione (conosco un fatto perché ho letto o mi è stato riferito), dallo studio (conosco una data materia perché l’ho studiata), dall’incontro (conosco una persona perché l’ho incontrata, gli ho parlato), ma non è questa la conoscenza della fede. 

La conoscenza di Dio, in cui si sviluppa la fede è una conoscenza  molto più profonda perché coinvolge direttamente la mia vita e i miei sentimenti più veri.
Questa è una conoscenza del tutto particolare che non mi viene soltanto da nozioni che ho acquisito, perché ho studiato o perché altri me le hanno raccontate,  ma mi deriva da un’esperienza comune di vita con Lui: una comunione di vita che mi coinvolge e mi cambia completamente perché io vivo con lui, lo amo, mi fido di lui. Ho fondato la mia vita su di lui, è lui la luce della mia vita, è lui che dà senso alla mia esistenza, è lui il centro della mia vita e senza di lui sento che non potrei vivere. Ho posto la mia fede in Dio che mi ha voluto, che mi ha creato, che mi ama. Ho posto la mia fede in Gesù Cristo, Figlio di Dio, che si è fatto uomo per portarmi l’amore del Padre. Ho posto la mia fede in Gesù e mi sono ancorato alla roccia che non crollerà mai.
In silenzio, contempliamo ora l’Eucaristia, ringraziando Dio per il dono della fede.

Lett1: La mia conoscenza di Gesù Cristo nasce allora da un’esperienza di vita a due: io e Gesù. Vite insieme, cammino insieme, lotte insieme, sofferenza insieme, gioia insieme, preghiera insieme. 

La conoscenza del  Signore diventa così esperienza del suo amore. Ho posto la mia fede in qualcuno che mi ama, che è morto per me, che continua ad offrirsi vittima sull’altare per me, che piange per me quando pecco e mi allontano da lui, che soffre quando lo trascuro, che è afflitto quando gli chiudo la porta in faccia per aprirla ai falsi dei ma che però, nonostante tutto questo, non mi molla, è paziente, è fedele ed è sempre pronto ad accogliermi fra le sue braccia, a perdonarmi, a consolarmi. 

Ho posto la mia fede in qualcuno che vuole incarnarsi in me, unire la sua vita alla mia per cambiarla, arricchirla, purificarla, santificarla, divinizzarla.

Ho posto la mia fede in Gesù, che vuole fare sua la mia sofferenza, vuole soffrire con me la mia malattia, i miei turbamenti, le mie angosce, i miei dubbi, i miei scoraggiamenti. Vuole dare un senso a tutto quello che nella mia vita non ha senso.

E la conoscenza di Dio è un dono che ci viene dall’alto, da Dio stesso: dice infatti Gesù: (Matteo 11,25-27) «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli.  Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza.  Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Ed è da questa conoscenza che il nostro spirito esulta in un canto di lode:

Canto: CANTO A TE

	Nessuno è così solo sulla terra

da non avere un Padre nei cieli;

nessuno è così povero nel mondo,

da non avere Te.

Mi sento più sicuro se Ti penso qui vicino,

di nulla ho più paura se Ti so sul mio cammino;

rinasce la speranza nel mio cuore un po' deluso,

sul volto delle cose io ritrovo il Tuo sorriso.

Canto a Te, Signore della vita 

che hai fatto tutto questo per amore; 

la terra, l'aria, l'acqua ed ogni cosa di quaggiù 

perché i tuoi figli avessero una casa. 

Canto a Te, Signore Padre buono, 

io canto dell'amore che mi dai, 

del Tuo perdono e della nuova vita che è tra noi: 

è nata con il figlio Tuo: Gesù.  
	Non c'è che una ragione sulla terra 

per vivere sperando: l'Amore;

il nome dell'amore lo conosco,

me l'hai insegnato Tu. 

Se anche in questo mondo

non trovassi più nessuno 

che amasse come è scritto

nel Vangelo di Gesù,

io so che nella vita

rimarrebbe una speranza: 

il Padre mio nei cieli

non si stanca mai d'amare.  Rit.
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